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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

na grande figura di
sacerdote e illustre uomo

di cultura, animato da fervido amore
per Dio e la Chiesa. Testimoniò la
virtù della carità in tutte le sue
dimensioni ad alto livello, ma ciò che
lo rese maggiormente noto fu il
generoso impegno per quella che egli
chiamava carità intellettuale»
(Benedetto XVI).
Di nobile famiglia, nacque a Rovereto
(Trento) nel 1797. Scelse la vocazione
ecclesiastica e studiò diritto e
teologia all’Università di Padova.
Ordinato sacerdote, ritornò a
Rovereto dove trascorse alcuni anni
dedito agli studi. Nel 1828 fondò a
Domodossola l’Istituto della carità
mentre a Milano conobbe e strinse
amicizia con Alessandro Manzoni.
Due anni dopo pubblicò il suo scritto

filosofico più famoso, "Nuovo Saggio
sull’origine delle idee", nel quale
sosteneva che l’essere è la forma
originaria della mente ed è impressa
nell’uomo da Dio. Riteneva così di
aver trovato un punto fermo sul
quale edificò un originale sistema di
pensiero che rilanciava la visione
cattolica del mondo con un
linguaggio e un metodo più consoni
ai tempi. Rosmini guardava inoltre
con crescente attenzione alle vicende
che portarono all’unità d’Italia. Nel
1849 venne incaricato dal governo
piemontese di una missione a Roma
presso Pio IX . Il Papa lo accolse
benevolmente con la promessa di
una sua imminente nomina a
cardinale. In Italia, però, si
moltiplicavano gli attacchi contro di
lui. I cattolici intransigenti gli

rimproveravano le aperture del
pensiero e la disponibilità al dialogo
con i fautori dell’unità d’Italia; i laici gli
rinfacciavano la sua ortodossia
cattolica. Rosmini si ritirò allora a
Stresa dove trascorse gli ultimi suoi
anni e dove morì nel 1855.
Gli altri santi. Regina di Denain,
vedova (VIII sec.); Oliviero Plunkett,
martire (1625-1681).
Letture. «Il Signore si è legato a voi
e vi ha scelto» (Deuteronomio 7,6-
11); «L’amore del Signore è per
sempre» (Salmo 102); «E noi
abbiamo conosciuto e creduto
l’amore che Dio ha in noi»
(1Giovanni 4,7-16); «Io sono mite e
umile di cuore» (Matteo 11,25-30).
Ambrosiano. Deuteronomio 76-11;
Salmo 102; Romani 15,5-9a; Matteo
11,25-30.
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Il Santo
del giorno

Cultura e carità
di Elio Guerriero

Beato Antonio
Rosmini

Rafa & Rufus
gli eroi di WimbledonQuanto

Basta
di Umberto Folena afa potrebbe rivincere. Rufus ha già vinto. Rafa

spazzola palline sul prato verde. Rufus domina il
cielo azzurro e anche plumbeo, dovesse mettersi a
piovere, evento tanto probabile, che i bookies non si
azzardano a quotarlo, là nella terra dove si scommette
su tutto. Rafa di cognome fa Nadal, è un formidabile
tennista spagnolo e a Wimbledon cerca il bis dando la
caccia con la racchetta alle palline con cui impallina
l’avversario dall’altra parte della rete. Rufus fa Rufus e
basta, è un falco e dà la caccia con becco e artigli ai
piccioni. Ah, questi piccioni! Non pagano il biglietto,
ingurgitano avanzi di cibo e la fanno dove capita (sugli
spettatori e, cosa assai più grave, sul prezioso manto
erboso), stazionano a bordo campo senza neppure
raccattare le palline, da fannulloni perditempo qual
sono. Rafa al torneo si è iscritto; Rufus invece è stato
assunto per tener lontani i piccioni, che dei falchi
giustamente diffidano. La sua agente è la moglie di
Wayne Davis, professione falconiere. Che a Rufus ha
insegnato la picchiata di dritto e di rovescio. L’artigliata
in volée. E la beccata smash.
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NON SIAMO MASCHIO E FEMMINA PER UN CASO BIOLOGICO

Mamme, che errore
«indossare» ruoli maschili

COSTANZA MIRIANO

DA RECUPERARE È IL CONCETTO DI PATERNITÀ PRIMA CHE LA FUNZIONE

Papà, non fatevi «ingabbiare»
nella custodia delle regole

LUIGI BALLERINI

na delle notizie che
tengono banco in
questi giorni è quella

relativa alla quantità della
manovra economica
finanziaria per il prossimo
triennio: 47 miliardi di euro,
milione più milione meno.

Accompagnata da un’altra notizia: quella
che il grosso dei tagli messi in programma
(ma non definiti) dall’attuale governo farà
sentire il proprio effetto solo dopo le
prossime elezioni politiche generali. Chi
potrebbe davvero tirare un sospiro di
sollievo? I tempi stretti scelti da altri Paesi

europei – anche più virtuosi del nostro –
erano forse frutto di fretta o di
improvvisazione?
È ancora presto per dare un giudizio
compiuto sulla qualità delle misure messe in
cantiere e che si sommano o integrano o
correggono quelle assunte negli anni
precedenti da governi di due diversi colori.
Anni di sacrifici, dal 2006 in qua. Eppure si è
preso atto da tempo che non si stanno
mescolando bene, e con la necessaria
tempestività, tagli e investimenti. È evidente
che non emergono priorità forti, chiare e
impegnative, come si è già scritto su queste
colonne indicando in una riforma fiscale

amica della famiglia (e non nemica
dell’impresa) il primo tra i necessari
investimenti sul futuro. Neppure questa
volta, nonostante gli impegni pre e post
elettorali, il governo in carica sembra riuscire
ad articolare adeguatamente questo mix
(anche se una minima speranza resta
aspettando la "carta" di un’annunciata legge
delega sulle nuove tasse). Se ci basiamo sui
trascorsi, visto che non conosciamo il suo
assetto e i suoi programmi futuri, sappiamo
però che non si sarebbe orientata a farlo
neanche l’attuale opposizione di
centrosinistra.
Siamo di fronte a un problema politico, ma
forse siamo di fronte a un problema non solo
politico. Questa politica è solo una delle
espressioni di un Paese che sempre più
spesso si eccita per le alternative tra tutto e
niente, e che inevitabilmente finisce con il
rimandare tutto a dopo. Questa è la politica
di un Paese che sempre più spesso non sa
dire come. E allora dice: dopo.
Il punto di partenza è sempre dato; la scelta
del punto di arrivo è cruciale, ma non esime
dalla dura fatica di capire e praticare un
come. Il come è l’unica strada che porta da

dove siamo a dove vorremmo essere. Il come
nasce dalla fatica di combinare costi e
benefici, non è mai semplice né
semplicemente deducibile; non è mai
infallibile, richiede di riflettere e di scegliere
tra alternative. Per ogni come, dunque, c’è
una responsabilità da assumere. Quello del
come è sempre un affare moralmente
rilevante.
La fatica del dire come la si legge nella
politica delle dilazioni (fotografata
innanzitutto nelle dimensioni raggiunte dal
debito pubblico), ma la si legge anche nel
rapporto tra genitori e figli, tra insegnanti e
studenti, tra medici e pazienti, tra
professionisti e clienti, e anche altrove.
Prima si cerca nella tecnica l’alternativa alla
ineludibile responsabilità di una scelta, e poi
si solletica la complicità di coloro di fronte ai
quali invece si sarebbe chiamati ad
assumere decisioni anche molto difficili.
La fuga dal come è crisi di cultura, di autorità
e di istituzioni, perché ogni responsabilità ha
una forma sociale. Il come non è mai neutro.
Bensì combina costi e benefici senza potersi
affidare ad alcun pacifico automatismo. Il
come non è mai laico. La scelta di comporre

fattori che potrebbero sempre essere
composti anche altrimenti impone opzioni
di valore. Non per questo la scelta del come è
necessariamente irragionevole o settaria. Ci
sono infatti opzioni di valore che includono
più di altre opzioni di valore, e ci sono
opzioni di valore che escludono più che
includere. (Per questo Benedetto XVI
richiama continuamente il modello della
libertà religiosa come sintesi impareggiata di
identità e di inclusione.)
Riconoscere che in politica, come in tanti
altri settori della civitas, sono urgenti scelte
gravi e dure e al tempo stesso impegnative e
costruttrici di futuro significa riconoscere
che a ogni livello e in ogni istanza c’è
bisogno che si sappia assumere la
responsabilità di proporre un come adeguato
alla sfida e ai suoi tempi. A chi si assume la
responsabilità di un come, in politica e
altrove, è chiesto di mettere in gioco se
stesso in una partita che può non avere un
secondo tempo. E proprio perché richiede
questa impegnativa combinazione di
generosità e di distacco, la responsabilità
politica veniva definita da Paolo VI una
«altissima forma di carità».

U

è un
particolare
che non deve

essere sfuggito ai più
attenti osservatori:
nella specie umana
sono gli esemplari di
sesso femminile a

riprodurre la vita. Dopo nove mesi –
dicono le ricerche più sofisticate – il
cucciolo viene alla luce; poi per sei mesi
avrà bisogno esclusivamente del latte
materno (a quello servono le
protuberanze anteriori degli esemplari).
Inoltre dovrà imparare a camminare,
parlare e molte altre cosucce di non
secondaria importanza, tipo "chi sono" e
"che senso ha la mia vita". Se la madre
starà lontana da lui almeno dieci ore al
giorno, contato che una dozzina il pupo
le dorme, sarà qualcun altro a occuparsi
di lui.
La notizia risulta forse un po’ troppo
dirompente alle paladine della scalata
delle donne al potere. Ma, come spesso
accade, la verità è semplice, ed è sotto i
nostri occhi. Se le donne smettono di
essere mamme la specie umana si
estingue. Nel suo disegno, Dio – che
vuole che l’uomo viva – ha fatto sì che la
femmina svolgesse questo suo compito
con gioia e gratificazione vera, piena,
traboccante, come potranno confermare
tutte le donne che ci sono passate. Per
questo continuano a farlo, nonostante
l’abbondanza di mezzi per evitarlo.
Ora questa banale verità viene definita da
chi fa opinione «uno stereotipo di
genere» (mi raccomando, «genere»: le
parole "sesso", e tanto più "maschio" e
"femmina" sono scorrette), contro il
quale certi polemici figli di Montesquieu,
che nel 1748 invitava a cambiare i
costumi della società facendone evolvere
le rappresentazioni e i comportamenti,
lanciano instancabili attacchi ormai
quotidiani: dall’asilo in Svezia in cui è
proibito dire "lui" o "lei" ai bambini –
obbligatorio il pronome neutro –
all’invito di Veronesi all’amore puro, non
strumentale alla procreazione (cioè
quello omosessuale), solo per dire le due
più ridicole sentite negli ultimi giorni.
Martedì sono state approvate

definitivamente le «quote rosa»: tutte le
aziende presenti in Borsa dovranno avere
dal 2015 almeno un terzo di donne nei
consigli di amministrazione. Nello stesso
giorno sono stati diffusi i risultati di una
imponente ricerca a livello europeo della
società Nielsen: «La donna italiana è
ancorata a schemi mentali tradizionali:
ben il 52% delle donne pensano di essere
più portate a occuparsi dei figli». Ma
guarda che strano. Il dato veniva
presentato con sgomento da (quasi) tutti
i giornali italiani (mentre le donne in
carne e ossa che conosciamo la trovano
senz’altro un’ovvietà). Sceme noi che non
siamo corse a procurarci – come le
giapponesi – la pancia finta da applicare
sul ventre del consorte, in modo che
anche lui sia "incinto" insieme a noi.
Perbacco, che sia tutto a metà… Stolte le
donne che dicono all’uomo che può
andare a lavorare fuori, che ce la caviamo
benissimo con i neonati. Guai! Se lo
sanno le maestre dell’asilo nido (altro
dogma intoccabile) lo fanno nero, quel
padre che va a lavorare senza aver fatto
fare il ruttino al pupo.
La questione è che non siamo maschio e
femmina per un puro accidente
biologico, ma siamo diversi in ogni più
intima fibra del nostro essere, e chi
chiede le "pari opportunità" secondo
certa corrente vulgata, ben lontana
dall’essere una guerriera coraggiosa,
dimostra invece scarsa personalità.
Chiede di essere accolta in un mondo
maschile, con regole, tempi, modi
maschili. E sbaglia l’obiettivo della
battaglia. Le donne che comunque
vogliono, o spesso devono, dare un
contributo alla società lavorando anche
fuori di casa farebbero meglio a
combattere perché il loro essere mamme
non sia messo tra parentesi. Che non
venga detto loro «puoi lavorare, ma io dei
tuoi problemi a casa non voglio sapere;
puoi, anzi, dal 2015 devi essere nel
consiglio di amministrazione, però le
riunioni saranno fiume, fino a sera
inoltrata». E adesso tu, lavoratrice
moderna e al passo coi tempi, che figura
ci fai se dici che vuoi preparare di
persona almeno un pasto ai tuoi
bambini?

’C miti che non
funzionano più.
Questo il titolo e lo

slogan scelto dal
Censis per porre
l’attenzione sulla
situazione odierna
caratterizzata dal

"declino del padre", accomunato nella
sua cattiva sorte col prete e
l’insegnante. Nell’ultimo Rapporto
Censis, per quasi il 40% degli intervistati
(si sale al 46 tra gli abitanti delle grandi
città) il padre «non rappresenta più le
regole e il senso del limite all’interno
delle famiglie e nel rapporto coi figli».
Da qui prendono, poi, il via le analisi
socio-psico-pedagogiche più disparate,
che talora rischiano di sfociare nella
sterile vecchia conclusione: O tempora!
O mores!. È significativa la scelta dei
lemmi nel Rapporto, accostati a quello
di padre; scelta certo non casuale né
neutra: mito e funzione. Forse la
questione sta davvero tutta qui, nella
premessa. Ed è bene soffermarsi un po’
su questa, prima di affrettarsi alle
conclusioni. Nel momento in cui
identifichiamo il padre come pura
funzione e come nume tutelare delle
regole in famiglia, già abbiamo eseguito
un’operazione di astrazione. E con essa
lo abbiamo ridotto, svilito nella sua
natura. Un padre così, che sa sempre
cosa gli altri devono fare ed è
costantemente pronto a limitare il
rischio di eccessi e intemperanze –
mitizzato nella sua onniscienza e
possibilità di intervento –, perde valore
per chiunque, soprattutto per un
giovane che se lo trova accanto. In
qualche caso potrebbe anche suscitare
ammirazione, se non vera adorazione,
ma sarebbe all’interno di un processo di
idealizzazione di cui, prima o poi, padre
e figlio pagheranno entrambi pegno. La
domanda rilevante allora non è chi è
"un padre", ma chi è "padre". La
paternità infatti non è attributo
esclusivo e garantito del padre
biologico: essa è piuttosto una modalità
di trattamento del reale, e dei rapporti
che in esso si stabiliscono. Una
modalità trasmissibile, per osmosi

prima che per imposizione. Recuperare
il concetto, non la funzione di padre,
permetterà poi anche a prete e
insegnante di riguadagnare quel terreno
che è stato perso dentro una
specializzazione di ruolo che ha fatto
fuori proprio la possibilità della
paternità. Un bambino o un ragazzo
che non sta bene in casa, infatti, cerca
sempre altri "sportelli" cui rivolgersi,
almeno finché non sarà inibito anche in
questo moto. Sarebbe un peccato e
un’occasione mancata se non trovasse
dei padri ad attenderlo. Padre è il nome
di chi introduce al reale, di chi lo
presenta e propone come ereditabile.
Non esiste figlio se non come erede. Si
tratta allora di trasmettere e offrire,
prima che controllare e contenere. La
regola e il suo rispetto sono fattori
necessari ed è opportuno non farsi
prendere da alcuna tentazione
anarchica; tuttavia essi vivono in
subordine e trovano piena ragione nel
buon uso che si deve fare di ciò che è
nostro e altrui, di noi stessi e degli altri.
Per questo l’avarizia non trova
cittadinanza nella casa del padre,
perché quest’ultima si identifica
proprio col luogo che rende accessibile
tutto il reale, in particolare quello
costituito dai rapporti, come luogo di
beneficio e soddisfazione. Senza
segregazioni o recinti di esclusione. È il
pieno possesso di ogni cosa che attende
il soggetto e ciò cui aspira un giovane
sano, un possesso mai esclusivo e
sempre condiviso. Dentro questa
prospettiva la regola, tendenzialmente
impositiva e di limitazione, lascia allora
il passo alla norma, sempre positiva e
facilitante. Ha ragione il Censis a
dichiarare che l’individuo è rimasto solo
e che anche i miti che hanno trainato lo
sviluppo sociale del Paese negli ultimi
decenni sono ormai tramontati. Ma la
solitudine dell’individuo trova la sua
causa non tanto nella scomparsa di
figure limitative e di contenimento,
quanto nella dissoluzione del padre
come colui che pone una norma capace
di orientare il pensiero verso una mèta
di beneficio. Una norma capace di fare
legame sociale.
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ILVIA ALLA MANOVRA SPINGE A RIFLETTERE SU PROBLEMA (NON SOLO) DELLA POLITICA

Che fatica dire «come»
LUCA DIOTALLEVI

Ultimi preparativi per i 90 anni del Partito comunista cinese (Reuters)

Rispolverato

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


